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Lo Stampatore 

à chi Legge . - 



I • 




Ccoti vb Dram* a bozzo» 
to molto tempo fàd* 
vna penna nobile, che 
per efler volata al Ciò» 
f ^ lo non hà potato com- 
pirlo. Hora te lo prefento aggiu- 
ftato in modo tale , che hauei»ei fpe- 
ranzatx>tefsecfser compatito. Chi 
hà hauuto la prima Intentione di 
perfttionarlo , non hà hauuto mai 
la feconda di mettertelo fotta I' 
occhio, mk la congiuntura hà por- 
tato così ; onde ti prega volerne 
efsere più tofto Amico Lettore , 
che Giudice feuero. Vieni, e com- 
patirci* Le voci Cielo, Fa co, 
Dei , e fimili fono ornamenti di 
itile poetico , per altro T Autore 
crede quello fi conuiene « 
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V* femore fra l'Imperio 
di Roma , & il Regno di 
Perfia riualita di Potè** 
za. Continuò è tacereb- 
be mólto più nelle per fo^ 
*e d'Are ad io , e Jfdegarde . Quegli 
Retare in Bifantio,queJìo Rè di Per* 
fta , & Armeni &c. Brano di. già 
ambidueghffercitièfrónU^ per di. 
àdercon l'armi > e Còl f angue de fud» 
Mèi la maggioranza dell* Impero * 
quando improuij amente , venuto a 
morte Are adio , e tonfciodellàvirtk 
"e valor del Nemico Jfdegarde < elefte 
-Tutor* del Figliolo T eodofio* oblò- 
gandolo con quefi-atto Eroico «di- 
venirgli Padre ; ne punto s'ingan- 
nò y mentre riceuuto d* Ifdegarde 
come Figliolo rtuolfe \ queil* armi , 
*b 9 erano de fìina€e alla ràvìna doli* 
imperio Romano alla- conferuatione 
del foglio d4 pfeofa dugujt* * Z**»'* 
dall' Hi d oria Quel più cb % oftrut 
farà per abelimento del Drmo ìmtù 
Solato* UTtodoJio. 



ATTORI 

Digitized by Google 



Ettori del Drama . ^ 
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ROMAN I; 

ukheria ) Fnite,Ji <*' 'Arcadi© 

eone Goucrna tóf di Bifantio '. 
alentinian Prencipcln Bifantio, e 
fauorito di Pulcheria . 

PERSIANI 

fdegarde Rè dì ferii . ■ 5 _ 
Berenìcé W figlia / - ' : ' (I 
3ronte Capitan delle Squadre 
Confidente dì Berenice. 

Dtlbo feruo di Berenice . 

• ' "... •;••>'*£ I*: »^ 



ìi r 1 i • • • • • ^ 



• •» 
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vc*y Neil' Aite Primo* 

Padiglione lUggio d'iftfegarie . 

Sala nel' Palaggio Asale , ch'intro- 
duce a più appartameli ti » <"t 

Tenda Reale di Berenice fituata in 
Boichctto delitiozo . > - . 

Cortile tò intèrno con Ver4u re far- 
ri (pondente atìclìanze terrene di 

: Pulcherià. ' ; *'• , 

Nel? Atto Secóndo . 

Giardini Suburbani . 

Sala -bue riducefì il Senato cori le 

Statue de Cefari * e Trono. 
Borgo dirupato daj foco , « dalla 

Gabinetto ReateV" > 



Nei t Atti m Tì9ty\ - r - 

Suburbana di Bifantio con vna 

Porca della Città . 
Camera con Ietto. 
Corridor d'Arme eh* introduce a gt» 

appartamenti&eggij. 
Salone Reggio . 

& ATTt 
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Padiglion Reggio d'Ifdfgardc . 



I$DE€>A1{DE affifo con Guardie 
OJ^O'HJE Capitan delle dette . 
Voi DELBO fón 
TEODOSIO . 

J/d /*> Vcrrieri ino it ti,alle cui delire lo cSpo 
VX Obligato il deftin miete le palme , 
De voftri acciari al lampo, » ■ /' i 
Teme l'A fia,r£ uropa, il raondo,il Cièlo . 
Quegli che là vedete y ' 
EMI Nemico Roman . Cada Trafitto , 
E nel faogue odiato 
1 voftri brandi- ammorzi no In Cete J > - 
ÀI fuon delle trombe . : T 
t : J- .. vj^idefli' l'ardir :>x ';:..* 

Con Eochi di gloria ' ^ ) 
l*a noftra Vittoria : - : J »** 
.t.u r All'etra ri rabombt.. -$ì dctU&c 



8 Jt T T e 

Dn Sire dal Campo. haftilft^^^ l ^ 

Di Arcadie il figiio ad inchinarti ègmnk). 
Oro. Del tuo nemico il figlio ? 
Ld. Venga . de noftri acciari 
Il formidabil lampo 
L'Aquila altera à (ottener impari. 
S' preferita T co do fio con Carta in tri* ve 
à piedi <l y If degardt . * 

Teo. Gran Rè, nella cui deftfa,arbitro il fato, 
^JS de Regni, e de Rè libra gl'eueati j 
Eceoal.pièdeltuo Soglio 
Del grand'Arcadio l'innocente prole • 
D' Atropo al fefro ingorao* x 
Ilige^itprgiàceflè/emeUfciaadq^ r -% * 

Alla tua deftra forte 

Di. tti$i fai trorio y egli appoggiala fbrte • 

Teodolto gli dì la Carta , eie riceuuta 
. da Ùdegardo là confegna ad Qtonti* \ 
Itdt. Legga Oro n te . \%j 
Oro* Vbbidiffp. J , 1 " 

Ad hrjegatde il Grand* 
La cui virtù de ancor morendo onoro. 
Il figlio raccomando V \. ^ 

Egli intatto gli frti iJfacrosllon 
Ld.Cefare in tran non fida . 1 
Del la mia fede . banche eftinto il Padre , 
TI riceuo, ti abbraccio, e al fen ti Aringo » 
. Vedrai* fe il mio corraggio \\ 
Saprà portar di Teodofio il nome, : 
Sin cioue il Sol hi quafi ignoto il raggio. 
Teo. La perdita die 1 Padr* "cf: \K 

Gol tuo amor racconfoli. hor miprometti, 
( Che in ogfeqUio di ft*t»a ) m! 1 
Sù la tua deftra imi ftta. j *A 
: li labro A lìffiiìo vn'hum i i bado imprima. 
- * > * I/de.Ptr 
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yJk Per accrefcerti rimano . ; 3 

Più corraggi© io petto hanro * i * 
£ dal braccio mio guerriero / 
. IlDcftin vinto vednfc. . ; \. a 

SCENA IF. 1 - 

• • • 

lercnkc, eDeìbo dall'altra pam rift 1 

incontrano Qronfc* , , ; ; 

*rr-/~\ Q«al mi narri Delbo , . 

Succedo inafpetattu #i 
P#/. Nodo di pace amica 

Lega Perfia à Bizanto-* 
Or. Ed Ifdegarde 

Del Cefare Latino in va Utente. 

Di nemico sì fè t utor , e Padre ; 
M$r. O come in vn momento } 

Cangia vicende il &to » Or dinamitica* 

Celare fi ritroua è 
6rv. Io. lo lafeisi . 

VnitoalGenkor. • f 
M*r* Ti piaque ? 
Cr*. Affai. I 
B*r. Tant'è vago , é gentile ?* 
Or*. ApenaVpunta. ?. 
; Scura l'alba del viro- 

Ingiuria dell'età pelo oltraggio ? 

Sour» il- cri ne biondeggia • • » 

Non fauolofeil Tagoieinqjjel fèmWante^ 

(A cui donò Naturai fuoiTeio ri J : 
. Ridono maeftofi 1 

Gratie guerriere , e pargoletti Amori ì 
B*r. Oh Dio qual entro al feno /. 

Mi ferpe ignota fotta . Ah nfcoon vogifc^ 
ptlSill viderq^alche imbroglio v . 
/V A s «ir.Ta*- 



I* 34 t 3T V V 
Taut' è gentil ? - i ' 

Or# Dei-ter©* - 

Taque gran parte il iabro t. »■ 

£/r. Più sinuoglia.il riti» . irepc fo fingi 

Vago à l'Idea. 

Or*. Tu ftefla * r ' ; > 

Ne vuoi giudice il guardo ? 
irr. Si mio fedel . , ,, 
O^.-KeHe tue teride meco- " '* «'**- • 
Berenice 1 '-attendi . - " • 
Perche appaghi la brama. 
Vado, e torto- eèàrai •• < > f 1 •'■ 1 
Non minor k<btìtà della fuVftma . " , 
Vedrai , che tefo hà rarcby ! - 
E l'alme attende al v a ! 1 . 
Entro à quel ciglio Amor. J 
•Vedrai ché nei firO^òlto 
Ha tutto il bel raccolti» ' « 
Che sà bramar Vn'Còr» 
- VétlraJ 6fc. — . ■ ' 

w ; ...... - 1 . . - • <f ' 

S C E 111. . J 

Me fenice . Deìba . 

JSrr ,/^\ R onte apena vdif, ohe di quel vofrfi* 
V»/ Nò noto arxror l'i m magi a e«nl cor f« 

Da i lum&^cuót, ne piùilife&cier-ntreaa 

Di rima» lattei i tomi , Ah Pelbo Mtora 
• •:£?' bntanaia fiamma y e pttr anampd . 

Il f*l^enonJento,« abbrucerai Uvjipo. 
jiel. Fà corraggio Signora'. Asdif -dM si . 

Di Gelare fnfpetPo - ' • • ■ ' ? 

Veduto forate a tè non piicefà . • -<■ 
Sjk Mlo.-tóc v fttgi'è fi vago io »i eQnfigtw > 

Fuggic^^litfiMi vitta- il w|*rigU©* ' - 1 



>o<; 



V (,B i H* 0. II- 

Và Delbo. .-..li . .:r.5'_i-. 

Jfr/. ptiacrpettk .. . c .... . 1 ; : . i : 

M*r. Riehìatns Oro^tev ^ i : - ; ? 
Dil. Pronto* e 

jto»blò. tférfcftè* . ,. i 

D#/. Son quì . . ■ . , "» 

«rr. Con «a fai guardo . < 

Libertà non fi perde . ' .'• * I 

tjAà.fepoi«« »w carri va . r > 
Digli* .:- 4 - ■ ' ; .t/ ,, { 

27/1. Che? e--. «..*. • ^ v . I 

Jty* Kb Ih* ' . r f. .1 

Si compiaccia al defto- •-• 

2>r/. Brama, e timor l'attraila . 
*#r, Vederloè rifcfi^nonVedarlo, è ptat>l 
Hòmcuor m petto «ri 
Che à mio difpetto 
E» vuole amar* > 
Sento ben 4©^ n U* i , » 
ì! i lEk'iil- cieco idiav : V 
L'arco prepara ■ ' • <;..< » '> 
. ."Ite Saettar » ..• 

».:■ '•' ì 1 Ho>4rc» • I 

S.CEN A IV. 

.il 1 ' » ''t ( »» ' il .*» t . ! . I Ai 

SALA c-fce4atfo<f«ce ì piti Appartamcntf> 
& anco à quello di PVLCHERIA : 

Dffte Vcftit*.& hta^' Strutta di bracci* 
da y^LEt{TlK I **'K Q * 

Puh nr AfctAte il lacrime 

Mette Pupille . 
E i corpi del defim 
Mo (Irate d'incontrar 
Liete e tranquille . Lafc 




- - 
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. Defg«nitor eftinto 

Scura il Genere freddo , ia pià mm fjtòrga; 
D f inutil pianto ioof>portiaiieÀillle. 7 
Le cure dell'Impero , , ] i 

Premono l'alma, hora,j&til Pferfó altera 
Con diluu)d'armati .<:•-> r: " 

Dei foglio di Quirino agitai fati *v > i 

Fu/. Augwfta i graiid'euenti, rr 1 , i 

Grandi non fon non li turfca yehrootue 
Frà mille labirinti inìqua forte . . Ci 
Di Cefare la morte, < ; .Xt 

L'Armi di Perfia^eciòchemairfiftrUnoy^ 
Altera del deftiodàrèa Sembianza , » 
Form i trofeo defluita tuar c*> ftaiataa. ' 

P^- Dell'amato Germano io mead all'Arali 
Oh Dio quantopauento» ; 

Val. Alla cura de Regi afcfte ignota 
Sublime inteHigenw. Il Ciela tflefla 
Con pupille indifese . ; < 
Vegliai lor fonni^einttrèffatitPaftrS 
( Con riparo di laceri •? f-yn?' I 
Formano vsbergo d'oro à.tbnrfiTaftri . 

TuA Raconfoli il miadu<a&J Tù fido andrai 
Con vn foglio al Germano, e i fuoi configli 
Per follane r ^c^ttt) . _ 
Dell' Aquila Tarpea reggati gl'artigli . 

raL*Tttotk tl Reggioceti no Tali al piede * 
Eafrdraftf oiiegual paflò _ 
11 delio d'vbbirti , e la mia fede.» 



• -* J ^ 
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s cena :y. \ 

Lione • ( 

SVI mio cria jrifplenda Pallore* j . ; 
E incoroni l'idea del penero 
Già la forte mi porge il cria d*Qta 
Ld amica mi dona vq 'impeto. 

A miei valli difego i . c i «, 

Aride il Ciel. già parmi, 
Su l Trono Augultodar U leggi ai mondo* 
Che al fine à Doanai tabelle» . * ; 

£ à tenete garion rapir lo Scetro t . 
Fta lieue rifchiq > e quando molto ci fofle 
Gioua tentarlo. Volto al bracóo mio 
Quel di Valentiniao, potramial Soglio - 
A scuoiare i gradi . A vna grand' opra 
Sona ftiada i perigli* 
Forte Cuor ne cimenti .j ... ; 

11 iùo vigor rinCojiMLrt » « ». i 
Preci pkìj non teme .. - .< 

E' va magnanimo volo- % 
Si loda ancor dalle cadute direnar. 

scena .tri.:*-'* 

VaUntiniafW) cb'efifetoBe Stanne di 1W* 
e berta. Leonpri'Pulcbfrìtt. ; 

JLm. IVI Amico. Dell* impero» ■ ■ t 
Appoggiati alU cut» . 

< d ?W donna * e di fanciullo, inernm 
Vacj 1 leran fan 1 » contrailo ifecti. 
A rouìna imminente 

! . S^oda^ non procur» tip**, 
Non tentarlo follia^ . '. S 
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Il perigeo eomMenda^^n^ quii . 
Z,^ D'ak&imprelati fenti v, j 

L'alma capace ? , ■< 
Val Hò vn cuore, J v 

Che d«t VóJgb ; rìnatia * ' - - . ' > 

Z.rc . A tè pofs'io ; ^ 

Confidar grand' Arcano 9 

Val. Signor . , é . - •' 

jLw. Parla al tuo core • » 

Pria, che darmi la fede v • 
c^^Ghes^i teme; Leon nulla piàcbiedeu: 

Ko/.Queflo fcno per alma ■ 

In ogni t ero po^ ebbe l'ano* ... Di troppo 
- Vii colpa iVmaccbtarei, ( . . t 

Se poteffi tradir, chi à me fi fida. 
YuLCìne farà mai / 

jL*.{giti tutto,. .....>. 

A te cornetto il mio ripofo eftrtmo. - 

YùU Suelami il tao penfier-/ . I 

Vul Gran core io temo » 

Siam pur fori? --^'i 

y<»/«Ou\ alcuno j — 1 

Che ciafeohinenv'è « ^ y - • - ^ 

Xtfi. Celatcamante 

Sondi Pulcheria > e di quel foco ©ncPaFdo 

. -yn. iofpjro ne men fcoprì la fia m ma ; . . ; \ 
Sol pc,r mio duol maggiore 
Tutta fi volle à incenerirmi i> core « 

Val E tanto af&lto t : : ' ^ 

P»/. Innjuo. v • * 1 

JM^Hor cKe tolfjjroifatf ^ • : . 
f^Auj^ftoll genitòseV^ e^&dr'Sogfjo 
Viuoterié^Géfafè Latini 1 
Del vedono Diadema 1 - ' c 
fe«**vjfelimM il Criii . Dà cenni miei 
Fende il Seoato,*! popolo, re fòhiere 
. Che veglianoiaBKgntp^'fcwpiùard^ 

Chk- 
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Chieder potrò*» *n Diadema Ih fronte* 
Alla donna Rea! gPaiti Hirrtenei . 

Ktf /. Anima indegna . 

P«/. E nolporfc» 6 Oei ? : ; U 3 J 

JLf *. Manca Duce il tuo a ÌT«n fo ^ 

K*/. E quello ancora , 

Serua alla tua fortu na : altoó diflegno 
Vnifcafiil mio bracciolo meco indegno.) 

Pai. Infelice Pulcheria . : T * r ^ 

Leo. Quanto ti deuo^. 4 4 

Val Ella ver noi fen -viene ; ■ ; ' * ; 

Pul Simula afflitto cor l'afpre tue pene; •'• f 

Softegno dello Scettro, e quale amica ' - 1 

Forc una à me ti guida ? • * 

(Mente il labro d'Auguftaaftlrrfalnfida.J ; 
Lw. Dell'anime le piaghe H 

11 rinouar è Tempre acerbo, e grane. ' u 4 
So che del Genkor al cafo efl remo ' - r 

Più delle luci tue piange il tuo cott t ' ^ 

Mà fa al voler de Fati ? 
11 foggiacer è forza,* quefta forza ' 
Oppóni la coftania , e ti cbnfola > ' * ' 
Che adVn'animagnmde 1 ' 
( Sia rigido ò foatie .y. il i da iU 
Il voler del dell in non fembra graue . 
P«/> I tuoi fenfi cortefi ' mf - • 
Obligan l'alma, à fon fentfr del troolo 
Con tan.t'empttol colpi; e feflel fato 
IneulUtfèlaleggeànoiy i 
Vendicar mi rifoluo 
Colta] ^dOTanaa mia gt oltraggi fùoi. 
F • O cuor del grado, e affai maggior dei feflfò. 
U«. (Al tuo zelo, al tuo amor fido me fteuo.) 
RdM»,'*e-alSne ' 
li cangian le (Ielle » 

Hdi6fcH^ f » p , : 0 l V< 



~ ■ 

Sol 

uigitizeo oy 



- — 



SembW piatole , . ;i>> :/" ' 

s c E N A VII, 

4 * * .taf»! T i 

FW.ÉJOufana AugulU..,., 's 
P»/.<3 E col labro indegna i 
Qfi à' A ugiifta proferì il arò** , ; 
fW. E vero ma...., 
P»/. Che dir fajjrai> 

HCore,....V . ; . 

fui Gii sa eberi traditore*. 
Val. Àfcolca. Il labro. 
P»/.L\dij. (pergiura^ 
JKW.IlZeia 

P»£ Cpn guaJU pena punirati il Citi*. . 
Val. A tòrto . À torto . Qh. Dio 
Sdegno afoolttrti- : 

ToRo t'ijDuolaalle miel^cA,, {[guarito 

Fii^noh foffre mirarti . : ^ 

Di chi m'oltraggi^ 
< Sagrì* . . . s 

Vendicarmi . r 

Jl giuftofiirora 

Che ,ro v arde nel cote % 

w Ui prefterU'ao^ 



* • i ♦ 
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.SCENA Vili. 



: fOreo de tradirne* ti? Augu^Augufo» 



Di mia candida (è vedrai le note . 
Attuo volto ardo anch'io,miquefta filma 
Non abbaglio della raggione i lumi ; 
E fé di te mi accefe; Io di Vaflallo 
Non obliai le leggi, lirici 
Né la benda d'Amor cieco mi refe. '* 
. Naqucà va rempo nelmiofeno 

Con Amor la fedeltà. 

D'attro rio fofco baleno 

Oscurarla non potrà » 
t Na*ueficc* ' " 



SCENA IX: 

> 



Boschetto con tenda Reale di Berenice , 

che Dorme f -, 

Ttùdofia , Or onte , £rtf* <J ptf della Tenda 

udor mentati . - 

TVa.\7N grido folo di BeltàGeleQa 

V ChefplendefnBécenicc l.) 
Katre feruida brama ' ; : K 

Bi rimjrax <luel.vifo ; 
Oue in trono di luce è amotafliCoV f 

On. Al venerato àlpett» , >.:■■ ■. 

Del Cefare Latin s'humiliarOronte* > . ? 

27<> Duce t'abbraccio . ftfufa 
Di g'touinil età genjo curiofQ. ' 1 ' » ' 
Odo Regnar di Berenice in volto ! . j 
Tenero^amor, e,njacftà guerci* 9 
Dà tè faper defio . ' t > ! J 

Se verace èia fama, ò,m*niognèra » < 

Oro. Signor vifo più bello . " . T 

Non ideò nafttra . Il bianco fena > 

Al più candido giglio inuojal pregi* ' 

■;■»«• Ir 



In quelle nere ciglia 
Ambr l'arco bà diuifo ; 
E di quéi lami in trono 
Fulmini vibra * e feocca* «ine diuini 
Labri di quella bocca 
Scherun tutte- ké grati©* . ; •• ■. . ! , 
Quafi in enneadi perle * e di rubiti . 
Tw. Può chiamarli beato i, < • < 

Chi tal Beltà feielfe ad amar il foto . 
Or. Per formar delle gattarie veuofe 
Mille all'olirò i frreni candori » 
Latte d*alba col l'angue de cori 
Scidfe Amore»? latinra compofe . 
Per ffc. 7i v " ' 
77#.Non più.. Nò pu>, Ubero il flren ce o fé a te. 
t Wbeltà cosi vVga^ ' r ' • ■' - 
O sforzata , «d'attonita la mente. 
Dhe.fe già mai.d'vn Rege, 
* • Ti^kmfero nel ren^reghfcr* ,eybti f 
Tù là mi guida, *ue*lel Sol à feorno 
(Ne gl'occhi à Berenice) 

Più lacJdeye J*'*^ *r riprende il gtó^njb* 
Or. Della tenda Realfe non m'iagarmo 

A piedi giace addormentato, il Sento. ' 

Accoftiamci Signor . Suegliati Amicò . 

Delba. Delbo . .. > 

IffL Son qui . Che eh ledi? o 
9tm Or dimmi 

Augnila ou'è? • - - - - 
ZW. Dorm'ell'ancof » 
O»» Della ' - ' » 

Cefare qui prefente # 

Al bel di Berenice ■-»:.' f 

Portar &i*i«o Y *dortrtorìil guardo- 
ne*. Tu confolar mi puoi. s." ^> 
Cefare e come mai?* i 
Gli fucllaamico ì lumina*" raj. 
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V VI '*M 6. li 

Tilt. E poi di Berenice....... 1 \ 

Or. Non dubitar. • 

7V». Fà core. ' ' ' ^ - 

Nomi d'Amor, che veggfé 

Qual beltà miro ò ; «elle. ' 
T>eì. Bafta costì Signor 1 .' • ■ - * 

Tw. Dbe lafcia ancor*'. - ■ . 1 

JrkV.HDIa chi ardale-? { * ' 
1>#/. Ahimè. • ; •'• • ' s 

Or*. Reina . Aujufto 

Indifparte t'oflerua , etntt© ittént» 



1 . t 



felini 

B#r. Dou'è ?*' 1 . ' '* 

Or*. Vedilo, f — -» u * ; 
JS*r. Và. • • m 

Dei. Che farà mai ? ' : ; ■ 
T#*. Che fipn di neuc. ' ' 
in. -Che veitofi rai . . 

S C E N A 3t. ' 

' ••• - Tcodofa . Bitertice . 

T#* 1} A foggia mqndlafronW' 5 1 ! ^ 
Ir Bellezza, c Maefti?" ' ' *f 

*#r. Pi. fi bel volto ' • ' \ 

Furan pompe le gnttfe. ' 1 '.*'•** 

Tw. Soura quel crin diftefe " ! ' *' * 
Il phì purod»flagg?a Dip tflt&fo . , : 

Str. In vagheggiar cosi vezzofa idea ; 
Qualche luce maggior «quitta fi .Citta'* 

Sr*v. Con il guardo Tacita . * ' • ' 

Str. Ogni gelto inamora. Sj ' A \ ' , 

Tto. Spira vezzo quel ciglio.. 

gir. E in quci\el vifò " ' > : \ 

^ice» éTVmortV t U fi«n^l»cOTa ^ 

Digitized by 



' 4 



ae : T T 0 - 

hiì troppo contumace ^ 
Si rende lo (lupo re. 
Te*. Ah che pauenti 

Timido, labro? • 
Met. Sù mio eor ardire. 
J z. Che chi teme io amor non pub gioire • 
le*. Bella..... gela su ?l labro p 
L'alma ch'e tutta foco entro il mio petto 
&r. Ch'importuno ri (petto. • V 
me forfè fauelli? , 
Te*. Vorrei duellarti a 
; O' Beila e non sò« , ; * 
Rapito il penderò / /, fe g 

Da grato ftupore , . 
Eftatico il cuore 
Su 'I labro lanciò . 
Vorrei &c. 
Set. Dimmi,e chi ti vieta ii fauellarmi . 
Tic. Vn' ignoto rifpetto 

Freno è del labro. . 
Ber. Il grado . * . - p l 

Pur egual mi ti rende. 
Te*. Col troppoardir vi* b*it^\>&nd* 
Mer. Non può mai Berenice 

Efler da M Augufto offefa. > ^ 
T**. Ne tal colpa alerei. - 4 
Set. Farla* t 9 , » . • « ^ 

ZV*. Il mio Core.<. M , \ 

Che / . ) . 

Tw. JIl deftin non e colpa) 
i*. Non intendo. . » ... 

T/o. II mio core, . ..: r> 

^. Già ii diceftì, . . ' 

Im, Ahimè? 

Segui. v. , 
Tw. Arde d'Amóre. ~* 
»<. Cef«iecomeRe« 
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Mi fe d'amor giammai folo vn 'accento 
Il tua labro forma (Te ; 
Non (offrirei mirarti ... Ah Caro io mento. 
Non ancora • * 
Il dardo A 

D\vo guardo , . , 

Mi giunfe nel core . 

Scherzando, • * *rrì- • ♦ 
i rido d amore. 
Non 3fc. % 



Così ogn' hora 

Giocando % /* -, 



S C E N A XI. 



IV*. T O preuidi o mio Core 
L» 5 



Sù qual bafe di merro \ 
J^c fperante appoggiarti ? hor ti ramenta 
Che fe vn* Icaro ardito 
IlCiel cò vanni fiede, \\ 
E 'ad vn gran volo ii precipttio «erede . 
Vorrei fperar , mà fento ' 
Dubbioso nel tormento , 
-L'anima Vacillar . 
Ne ancora sà il mio 
In braccio del timore * 
La freme abbandonar* 
Vorrei Sce. 



• * 
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SCENA XII. 



Cortiletto interno con Verdure. Corrif- 
pondcnte alle Stanze terrene 

di PVLCHERIA . 

• 

Betta feguitata da V^LEHjn{I.AWJ>. 

- > 

KW. I)Ria vuò perder la vita, 
I ChVn fol petto di colpa. 

L'innocenza m'inuoli . 
F*/.Iobenpotea 

OgnLcore, ogni niente . . 

Sofpettar infedel j La tua non mai . 



F"<j/.Non fon qual penti V Afcolta . 

Vui. \\Cw\ che veglia 

A prò degl'innccftati, à me pur*uol* 
Farconofcerqual fei . Si vile inganno 
Tradimento sì t norme j 

* Iodatemeritaua? So chapcc'anti 
T'hauea dato Tonor de ceoni ( i9Ìei y. \ 
T'aueafdeltoàgrand'ofra t 
'CÌonfigliero ; e Minittro,e forfè ancora 
Meditauadlpiù- Queftohò in mercede 1 
Qui tendea la tua glqria , e latou fedi ? 

YoU Odimi *e »e priega. 

Val. Con Ljfcon > tù non fotti } 
Tùdiraè^Tùd'Augufto . 
Non trama All'eccidio? 
E l'Imperio, e Pulcheiia 
Non fur datti à Leon dal tuoeonfenfo f 

JF */. Pulcherta ecco à tuoi piedi 

Vn innocente Rao . Da tè non chiedo 
Ch'alia ginftitia tua trater>ghi il coifo, 

Pad. Sorgile faueìla » 
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K^f. Io m achino congiure / [o con Leone 

Vu$ rapirti Io Scctroi e potrìht aiuo 

Apparenza d Wbr <5ohuo mia ftftfe? 
ptì/. I difcorfi , le rramme 

Forfè ignoteml fono? ' 
Va/. Già sò, che tutto vdifti . 

Màriffletti, ò Soùrana all'erro* mi> 
. . Se fìk errore di zelo, ò error di colpa* 

Già Leone hà corrotte 

Del Senato le menti y c noi qui fi arno 

Inermi, e foli, alle lue furie efpofti» 

Qui no n gioua l'ardir : 
Vul. Dunque fingefti? 
K*/. Sì Pulcheiia la frode > 

Ci può foto fchernir. Leone Amico 

Ella mi rende , e vn difienfor ti falua . 
P*/. Mà che penfi ? . 
Val Col foglio 

Mi porterò ad Auguflo . lui col Perfo 

Stabilirò la pace , e per la Porta , 

Che in cuftodia m 'è data 

Lo introdurò nella tua Reggia. L'empio 

Dal mio (erro punito 

Farò che ferua à i Traditor d'efempio . 
Piti Arrida il Cielo all'opra^ tù m io Duce 

Oblia gPincauti fdegni • Accrtóe il metto 

La fuppofta tua cólpa. 
Val. A te pur gioui , 

Già che à tue notte afpira 

Finger affetti , infoi che lieto il fato 

Sorte miglior à tuoi defir comparte ♦ 

Deluderai così l'Arte con l'Arte . 
IV. Di tua fede al viuo lampo 

Ogni nube il cor difgombra . . 

Chenonfuole 

Airai del Sole 

Lo fplcndor toglier vn 'ombra < 
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i S C E 1^ À Xlllt * 
Vakntimatw. ! 

tèi. \*TOt che chiaro fi refe 2 5 

jTl II Candor di mia fè,Mio cor ardire. 
Potrai del tuo bei Nume 
Ai dominoli lampi 
Icaro inajnorato arder le piume * 1 
E principio di contento J 
La fperanza di goder . 
Ogni duotfeu&ra leggiero, 
( E vaneggia anco il pen fiero 
... Fra i fantafmi del piacer . 
£ principiò fife. 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA . 

Giardini Suburbani » 

1 Berenice. Or onte, 

Be. npAnto rifolfe il genitor ? 
Or. 1 La tema. 

D'occulta in(idii,e il non veder chi à piedi 

D'A ugufio fi preferiti, 

Lo coftrioge all'affollo. 
E feco Augufto 'I • # i . . 

Incontrerà il cimento? 
•r. Darà la faa prefenza - 

Ai Tuoi corr aggio , a i t radit or fpauen to % 
Bf 9 Amico, oquant'io temo. 

Nel commune il Tuo rifehio . 
Or. Non dubitar % ch'ai fianco • , 1 ^ 

Scorta fedel d'rn immaturo ardore 

Sarò « gl'impeti freno* 
ti. Io te ne priego Oro n te . 

I/Trtéfp/fo. B Or. Prima 



%6 Jl T T 0 

Or. Prima pafferan l'armi in quello fenq ... 

Dal tuo timor intèndo -* 

A chi donarti il cjor\ ; .-; 

( . Lieta ripófa in me, ,. ,'l 

~ t ' E certa di mia • - , ; 

- - Da pace al tuo dolor . ' , f l , t 

Dai &c. 




C ' E N A -I I. 



ena . 



Bcrerfftt poi TW ""~ * *** 



*<r. , * Hy che purtroppo io/ento. ^ 
l\ Ch'il coroon è più mio, 

Suo lo/ eee Teodoro, e à poco, a- poco ► 
, (in. virtù, di quegl'occtti ) v . i .. 

Sento che è fatto incendio il chiufo foco . 

Mà qui Delbo.. . : - J 

VtJ. Signora 

Rauerena 1* fronte . A cooptarti 

Viene Augufto opportuno . 
B#r. Oh Dio ic noa |enaelfi; : ; / — . 3 

Offendere me Beffa , *> quanto Jramo 
jPalefar^li l'ardor , che mi xonfuma . 
Dr/. Lafcia i vani tempri i Vn vero affetto , 

Si con figlia colcuor ,/non coi nfpetfo ? 
B/r. Mà ctò , rpotè cupido o a 

Ferirmi A ver . L2u»cendÌQ -, ; 

Non .vieterà, ch\io ce]U . c 

3>fi & 4V¥#o jWVW - . ' - • • 
Imponibile -fia* ' e' i •-;;:';-»> » ; - \ 
Eccolo, hor fi vedràciJb che fa/ pupfc. ' 

£*r. la difparto iaccolgo-4 feou lupu 



- 
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SCENA ur.. 'u 

C' ' ' * ri " . ♦ ■" » «fi' '* * ",1 

Teodejìo Berenice % Dclb». 

Tic, , |7\ Al fulgor di due «nere pipile 
1-7 Quell'anima accefa 
.Più (campo non ha. 

Ber. Augufto ed' inguai parte il piè riuolgi ? 
Come così fofpefo ì 

Tee» Defiprdi riuederti • ' •■ - 
Diedrtrforo al -pie , 'mà che tir Forte 
Grato pofeia l*o(fequio, incerta tema 
M i con fu fe . il .penfiero . • C 
( Seconda il miocUfir bambino Arciera ) 

B/y Arattto i tuoi fauori 

Quando Amante non Tei (Ah non è vero. 

Tto. Dunque à fdegno non hai •'- r 

Che. l'oi» più noiofe T - 
Teco pani fruente! . • • 

B#N Ni» « . - : - 

Tto. E che fegua il mio paflo . 

Tali* or le tu<r> veftiggi*> . 
Ber. Io fon contenta. . : ; • ? 

Tep, E fe ne chiufi alberghi, ail'hor, «he fola 

Ponaffi di; -.plèù ••' 
Ber. Ne ciò punto <m'.o$mde t . 
D/J, S|on propolte riamante , e non l'intende. 

*V<* . Ne-men gtaucti fi** che sù queisUltò ^ 
Strifcij talor furtiuo .. • t-.q.-.-.'i 

Pien di rifpetto il guardo^ - o . v> 

B<r, Te looconcedev i • J .<.-T 

Ti». E. le chiedevi ancata- 
A* quella man di neue vnir la definì. 

B«v Ti fi permetta:. .V 

7V* E fe alla deflra iftefl* 

B a ( Per 
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(per imprimerai vn bacio) 
Accottaflile labra * ~> 
**r.. Vn bacio . Non è poco y k t 
D'Amor farebbe un dar fomento al fo co 
TicortfigHo à non amar 

Ch'hò dolor del tuo languir » 
Nondrfpenfa amor che pene» 
E da vniarapo foldi bene ' 
Nafcè poi lungo naartir . 

. Ti Con figlio &c* - 

S *j ..'Vìi 

SCENA IV. 1 

J • . . t • • » «v ' ^ * » • " 

Teodojio Dtlbo . 



€>* «X7 On difperar fignore io cuor di donni 
. . IN LungaMaggiódurarnÓsà il rigore 
T«. Ahfèvoletiì.DeJbo. 

E cht poflo voler per ben: leni ir ti .> 'J 
Tw. Narrar à Berenice! <: .1.- ; - ' 

Pell'accefo mio ien l'afpro tormento, • ' 
IW. Signor p»?.*bbidtoi' f " • 

M'è iegge un fè-loaccento • 
Tt». O fido Senio, quanto»- ■ •« ' ' 
.Augnilo oggi -ti deu&, 
Quefto gemmato anello in tanto prendi , 
E da vn fegno d'affetto -'■ t ' 

¥«?aloaa anguGaà ben fcruir apprendi . 
T>tl. >Jbfoh>viddi à giorni miei .cp fa più bella . 
Sempre farà vbbidìta> :..«." •* ■' ; 
Chi con lingua didqnai oggi fauella « 
Tw. Lufinghiere fperanzevjienco <■-->■ 
Che nutri te del feno la fiamma , 
\Eoi cangiate di duolo in contènto 

^ueirardorejch'Ufenom'infiàmm». ' 
Luung&iert &c. . >i - 

} ' ) i i SC 
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SCENA V. 



Dolbo 



- « * r ■ 

• « « V 



Capare «Slpo,. kM im. 
sJ Delia Vittori». Delbo 
Oprerà eM> che deue, e con raggione 
Mentre io Virtù d'Amore 
Io dell'Anello , e tù di Beren ice 
Habian dal pari incatenato il core. 
, Dall'oro * ben dà Amor 
A inamorato cor 
Nafce il confort o . 

Si compra ogni piacer, 
£ del mo<goder 
« quegIMl porto» Dall'oro &c 

S C E N A VI. 



i riduafi il Seoatocon Je 
deC&àri, e Trono. 



leone, cm Munto ,• Settro , e alloro 
VaUntiniano , Vukktri* 



Lt*. 



D EI vacillante impero 
Alle noiofe care 

i2"°J 0o »rio foggettai me flefTo . 
Màjf telo della y Patria, i yoftri voti 
V infero i miei riguardi» 
«ftat<* fi dttfcofo ..: h. 

Veglian le mie fatiche . ■< Z 

„ A ftabilir al foglio , orto, e ripofo. • 

r *7. Il foccorrgr la patria 



B 3 Ne 



SS Ci 0 ^» 0. ryji 
P*/. T'amerò. 

Ouefto mi bada. 
Luti amorofe * . 

Meno ritrofc . , ? , \ 
Vi. (pera vn i 
Vói su '1 Cimbro* . i - 
Del .vaga labro ~ . ... 

Baciar ii dardo > 

Che mi ferì T v ...... v 4 

Luci jflccw. , > 

SCENA VII. 

ì 

P*J. \T Anne pure Iafciuo . In vano tenti 
V Di quello feegfo fen l'alta co flit» 

Per tè, dell'arco in vano 

Arma il fianco Cupido ,e d i faa face 
rNulU contro di me gioì* te foria*. .7 
Vaf. Augnila à miglior tempo / 

Chiodi li sdegni in fimo , 

Che più fiera vendetta 

Feri/ce più ; quatdo «'attende jueno., 
Pei. E ver mà d'vn Tiranno 

Freme il cor.àrgl'afleil» .. at mio germano 

Porta celere il parto, egli a momenti 

Vendichi le mie ingiuri e y e tradimenti . 
Val. Il tuo cenno, eitqaiftft* ; J 

Che non mejrta l 'eccedo 

Pietà , o perdo» } mà pure 

Di quel ciglio fi vago 

La beltà m aedo fa incita affetti . 

Soffrir per hor gli dei . 
P«l. Dura necceflìtà così m'impone* 
V*\. Cosi chiede Prudenza . 

B 4 Puf. E 
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VuJ. E vuol raggione. 

Su via feruafi al fatto,e /pari affetti - 
(Da chi rodia,il Tiranno. I miei' non ferbo 
Fuor , ch'à vn'alma fedel . Così richiede 
Inganno il tradimento . E Amos U fede . 
S'Inganni , chi tradifce ■ 
E s'ami chi e ledei. 
Cosi s'auezzi il cor 
- All'odio, & all'amori 
Con chi è leal'pietofo. 
Al tradttor , crudel . 

S'iogtnni 6rc. 



S C E N A Vili. 

Teodofa* i * 



Tee.jy Allegrati cor mio . data èia legge 
JLX Aqgufta te l' impofe > . 

Tù fedel IVfequifci. 
Han da Talea mercede - * 

Giona i perigli , e più d'ardir la fede * 
Contenti penate 

PenGeri dell'alma, v j 
Nel porto d'Amore 
La fede , e l 'onore * 
Ci addita la Calma, 

Contenti &<r. ' 



li j 
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SCENA IX. 

« • • • » • 

Borgo dirupato dal foco » 
i e dalla guerra . 

. . . Isdtgardf , T<odq/t<>* 

• * » 

Ifd.Y*\Eih tua reggia Augufto (veggo 
ÌLJ Premiamo il vicio Aiolo^e ancor o& 
| Alcuno ad inchinarti . 
IT*. Eftinto già non vede 
Ne fudditi diuoti 

Del mio gran genitor l'alta memoria y 

E verfo me l'affetto. 
IfJU Ne men del La germani 

Auuilo alcun ricetti/ 

Tr*. Strano molto mi fembra j.al cor turbala 

Con riffalti improuifi , 

Infaufti eventi hoggi mjnacia il fiato. * 
hd. Ccfare non temer. SonraftialCafo 

La mente eccella \ nomi - * 
I Di fortuna, e dettino 

Sono di plebe vile idoli abiet*» k V 
j Non d'i chi foura t fogli 

Di fulgida roaefiàlatuce fpande, 
j Che dcllino à *t fleffo il cor d'vo grand*. 

SCENA X. 

t 

Oranti , Valtntmano , DtttZ. 

■ > 

4thr». £ Ire Augnilo vn Guerriero 
3 A' voi chiede J'iugreffo . 



14 at}m o i'. 

Val. Gran Regge Àugufto.» 
Valeria* s'Jqfciirf lì 3 è 
PulcheriaU Germana 

IfenG di tua mente. 
Tea. Vaientiòtóù t^bb^cfo • J 
, TftJoJfoff ritira in di f parte cpnlfJegàtd* 
leg&end*l*ht$t*a mmHY+(¥nHnt*n • 
Orante dal Poltra parte * 

i • Vanito al peri© Marte - I v ' 

Miro il Gioue Latin? ^ 

0r. Arcadie in i&c-garde : J : / 

Fidandole prole^e regnerai voftro Aogàfto 
pelihtoUa tutor T benché nemica» 

Val. Degno pender^ che la virtude ctodra . 
Teosofi» y ■{si^arde fi/'epararw con futià* * 

ìfd. E chi oferà telóne \ 

* Infamargli l'acoro? * . ' . V 

K*/* Cefareà Urani euenti* > ' 

La tua mente prepara . JtfogKoaufroL 
Pteia* Leon . Egli à Bifantio impela . X 

Sfd. Come che a ai ri mai ? - 

le§k Sorte fctiera. 

Val. Con ptóte Ai mentiti 

Di Zelo di Pietà , ta&pft con P oro Ve 
Corro»pefcdail Senai frolla* ai deliri 
Vfo£pat o hà Jò foetrb 2 ^ J 

Tee Tant'egliosò.' 

Ora. NertocalUgattCieJPi '* m J 

Val. Ttaerat* eglheSta J ^ 
Stabilirfi il di^dem*, e diPulcheria 
Afpira^gPHiraeirei-. < 3 

G**. Indegno. 



L'vltimo eccidio al foglio à sè ti chiama . 
//</• Sin chtviue{(depzrd$in rtnpreAime. 
Se^naf Leon sfcl Tròno ontie Tw ranne. 
A tarpargli l'Alloro • 
Andiamo A/nici Z lo vi precorro . Cada 
Trofeo de voftri sdegni > e di mia fpada- 
Caderà t " - . ^ 
Perirà . • a ! * t . . C * 
£ lo Scetro , ch'egli fi ring* , 
K^HÌkix y eh! ii crin gli cinge, x 
In ci predo cangerà , v 

Caderà &c; 
FV. Ferrpa Sire non mertat i 
I-Gorgogli ofo Tiranno 
Li sdegni del tuo cor concui Thonori ^ 
( E. quella fpada y àcui fortuna è ferua) 
A fulminar Erro i foto conferua - 
JflL Che conGgLiar intendi . .j *i 

V*L Vdite . Egli in-mt fida. 

Tutto ftftcffy- fo'potib 2 

Nella Ruggii inrtoduruié 
TV* E coma? 
Val Aperta* 

A voftri cenni aurete* 

Di Blfantio vna porta in quefta. notte 1' 

Taciti , efconofciuti 

ColàYatteudo. f - 

^ 2# t£ ^ IL tuo configliò approuo". 4 

Jjf/. E frà ceppi pentito à ptèdeUoglio i 
Difue temeritàs pianga l'orgoglio . 
Lieto ànoinel mar d'Atlante*. 

Febo due voke non caderà i -* 
et... Che alla tua ehioma 

L*AUo*diRom*. * 
Ritornerà. * 1 



* « 



S C E N A X. 

• i i. V « 1 ' * 

•■ 

r * 

Teodoro. Orante* 

* 

Ora, QI sì tornerà al crine 

O De gl'allori viurpati * 
U temuto fplendore. 
TV* Ah di Leon m'èpiù tiranno Amore * 
Oro. Vincerai . 

Guerriero , e Amante 1 



DVn nemico d'vna bella > 



Il valor La crudeltà • 

Così lieto , * 

Nell'amor , e aelJa gloria » 
IL piacer della Viaoria 

L'alma tua più fentirà. Vincerai &c« 

■ « 

SCENA XI. 

i . < • * ,» .. . t ^ * 



Teodofto , Berenice, e Detta , * v 

» • 

1V*7Qglia il Gel ch'attuo labro 

V II mio de Aia sVnifca e yn di beato 
Renda il mio feno , e Berenice , e il fato . 
Ber. Amor con Ggliami 

Che deggio far ? \ . ' u 
DeJL Vedi il tuo bene. 

Nont'atriftar* • . . 
B#r. CJefare. 4 

Tw. Ah Berenice. . 

Vieni pureà god/r nel mio tormento 

11 trofeo de tuoi lumi . 
B". E ancora amando .< 
V» f^<jirc vaneggia } , t n , 

JZ. i Digitized by GoOQl 
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SECO T^Ù 0. fi 

Teo. Se Indorarti è colpa 

Son reo de * fdegoi cuoi , ma leggi 6 Cara , 
Leggi ne gl'occhi tuoi la mia difcolpa . 

Ve/. L)eh confola Regina vii cuor che pena . 

Ber. Sò quel che deggio oprar . Cefare afcolt a. 
Tu m'amile n'hò piacer. Veggo il tuo fcco, 1 
Intendo i tuoi fofpiri , e non m'offendi . ~ 

Non ti vieto l'amarmi* r 9 

E Io fperar pur ti concedo amando • 

De/. Non è poca licenza . 

Ber. Ma quall'or meco parli , l 

Più guardingo imprigiona i: \ 

La libertà del guardo , 

Con l'amor non m'offendi % l 

Ma col dirlo mi fpiacci . 
T>e/. Qual fauor ? ' \ 

Tee. l^ual diuieto 

Bfr. Amami, e taci. ! 
Tea. Bella 

Ber. Tuvuordirmi) i 
Che prendo gioco 

Del tuo foco ì U 
Ma t'inganni . ? 
• 1 1 Ti concedo l'amor mio , 
Ma dal labro 

Non vogl'io I 
Vdir affanni . 

Tu &c. 1 
De/. Vn poco di pietà -, * Delbo ten priega • 
Ber. La pietà che dar deuo, Augullo ottenne. 
AlThor che à lui la libertà dpnai 
Di fperar in amarmi . 
(Sento che Ampr comincia à tormStarmi) 
Tea. Berenice adorata 
Troppo dura è la legge 
Ch'imponi all'amor mio. 
Bfr, Che più darti pofs'io? - 



' ■ \ - 
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T«>. L'acceia fiamma 

Come nafcondejr ò ì chi 

A torrènte ch'inonda ? 
Ber. Se più farli m'offendi 
T*o Mi tradirpn gii fgoardi. 
Ber. Li puoiràlofdegap- : * 

Tw. I miei fpfpw 

Mi fuggiranno àforaa? . .,. 

Ber. A ndraono *). * e nto ,i t . B . ■ a 

T». E tacerò la piaga .. ■■ y» 

A chi fol pnò faoarmi ? 



* • . i. i 

T 

« V* . ì 



Ber. Non pia . 
J>/. Tanto rigor. 
B*r. Digli che parta 

( Amor feoto che fegui , à tormentarmi ) 
"Del. Regina ei parte, almeno ; 

Lo confoli vh tuo fguatdo. , 
B*r. Cefare. 

Tea., Mia Regina.. 

Ber. E roi lafci? , * 
Tee. Vbbidia . c 
Ber. Ne mi diceuiaddiov ; , % 

Tte. Temea fdegnarti. 
B#r; Fu «autp il tuatii^qr . CefafeparUi 

Tu lami àche t'infingi? t " 
B-r. .(Idolo mio) 
Tea. Mi richiamarti ì 
Ber. Io nò . 
Tea.. Partenza. Addio 
Ber.. Cefare afcolta . 
Del. ( lo g# il fapeua) 
Tea.. (Refpiro ) 

Pa me qhe vuoi? , 
B". ( Più umular non 

Tù non m'ami. 
Weo Io Regina 

Ut?. Q amando almeno . . . • 

Sei 
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Sei poco rfperto. 
Tic E che far deggio > 

B#r. Vedi 

S'io t'amafli «,ual m'ami , 
Darei bando à i fo/piri , 
Freno à i fingulti , à i pianti , e non vorrei 

penar . ivi a . . . • 

T^Che? l 
D0Ì. Già intendo . 

B/r . Ma . . ftringendoti al fen coti direi , 
SI m'adora Idolo mio , 

Caro è il dardo , 
Di quel guardo 
Che m'impiaga . 

Sì &c. 

SCENA XIII. : , 



1 



Peno anch'io , 

Né più celo d'Amor la piaga. 



Tcodojìt. 

T*.f\tt Dio Cóme improuifo 

Adorata mia bella hpr tu cangiato 
Vn inferno di pene in Paradifo . 
Tutto giobilò brilla in feno 
Il mio cuor nel Tuo contento. 
Cangiò in nettare il veleno 
Dello ftralo 
. . Suo fatale , 

Cieco Nume in vn momento 

Tutto &c. 

.li ' . • • « • 
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KJÒn piSrTLàtòimi Vanne,;:; 1 

JL^.LN Idolo mio. c^j 
P«/. E tanto ardifci? , 

Pietà de miei 
TuL Lafciuo ancor mi tenti? \j 
L*o. Adorata Pulcheria il fineèoneflo. 
Puf. Ti aborro • e ti detefto» ... , 
Cosi ingrata^ Cosi f. .. f ffj, 

/. Tu così audace * V ; , , . fjL ^ 
Leo. Deh frena Vite ^ e volgi 

Meno feuaraquei bei lumi ond'ardo ♦ 

fui. ìfàìy Às\ l^rò-> ^ f : 
Fugée 5 attonito il guardo t v.-' - 

Lw. T'arreda o Cara , e don a 

P#/. Scodati iniquo. Ornai 

T'inuola à quefli rai. 
Leo. Sqrj^jpo^p mi^vol^ffr J ^-\ é , ^ 



Oh Dio lo so } 
.c Ma Tappiate, 
Che fedele 

Nudo fpirto v'adorerò • 
Puh Leone ti rammenta i 

Q^jal fti tù y q.ual foVio ^ ne fi lufingbi 

O. yna vana fperanza > ò vn defir cieco . 

Rifletti à quanto oprarti ,e ornai correggi 

Più faggio > ò meno ftolto , 

L'infanie! del tuo labro ,e in vn del Core. 
Lio. Condona ò Principefl^e incolpa Amore. 

- -6 & a 
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SECO l\,v v. y* 
P«#/« A baftanza giàefprefljj miei penfieri «. 
JL#*. Permetti almcn,abto polla 

Del mio dolor ridirle piaghe* * . 7 
Pìi/. E ancora ' ♦ 

Huom vii vaneggile tenti ? * 
Iw. Non può queir alma amante 
P»/. Togliti à me dinante. \ 
JL^.(Quetto è troppo rigor:) Puicherfo a Aroftaw 
Noiv^adtilar , niéga o conienti y al Arno, 
Ti ftringerfc.- La fòraa ^ ^ . -, 
Ottentoérà cifc che nóci puote amore . * 
P«#f. Pria ti fulmini iLQel Tiranno indegno v 
Lio. Prendi per bor da quefto bacio il pegno 
gli baci* vna mano mi partir furtìuatnwtt*. 

è « 

S C E.N -A X V. 1 

Tukberia-, pai Vahntiniano . t 

Wjn Anto ofafti Felon ? I! giudo cielo % 
1 Che veglia à prò de Regi .... . A 
Frena l'ire Pu lcheria , e men feuera ^ 
Impara di Leone 
Tolerar le follie j fé iT cieco Dio 

(^Conp d tirane vicende ^obiiga il cuore- 
A vn genio non intelo 
Che fiembrà gratitudine, & è amore .. 
m il riguardo dei-grado . . „ . ; 
Valentinian, eli* apporti ? 
Del Germano. DePerfi.* : * * 
Val Al brtecto d'ifdégarde in querh nott* 
• -Vriito.il aoftroAugtifto r 

Frangerà i ceppi ali' Aquila ■ latina-.. 
Vui- H Perfovnito? - 
S 'K«A" SI».' Tanto difpofe / » 1 
. ll'Gtoiittrv i ! > 

■ >:->] B $ P»' 

- 

Digitized by Google 



Puf. Diflintoj . 
Mi narrail tutto . Olà fidiamo . 

VaU A tinto, : ' r :', 
Grado d*onor non inerte.». . . . . . 'Z 

Pai. Siedi} che n'è ben degno 

Dtsradoaflaimiglior,chiferbavn Regno» 

fW. Non più àdanni de! foglio il Perfoaltero 
stringe l'acciaro , e fatto 
prneroico tutor giura, e promette 
Serbar del trono i titoli «furpati 
Al Cefare latino ( farà mi» cura) - • 
( Tanto fi concetto ; ) L'armate fcaiere 
Introdur in Bigotto . 11 lampo Iblo ■ 
Di quelli acciari vnitt, 
Al fallo di Leon tarperà il volo. 

t */. ( E tanta fede ( oh Dio ) 

Di Pulcaeria non mena 
Tutti ginnetti?) 

Va/. Del Tiranno in tanto 
Soffri per ho* gl'infarti j, ed vn momento 
Non, tolga acotam'opra <1f 
Il preggjo della glorio- , 

fui (In ooeihei lumi Aà la mia Vittoria) 
Della tua fède il zelo, 
t Che è collo de perigli ) 
M'aflìcura lo feetro , aftringe Palma 
Ad vn obligo eterno i e fari il trono-i 
greggio ittufrr* del piè r perche tuo dopo „ 

Val. A tanto onor confuto il labro t*<?e» 

P*/. (Pia Winnamoraj* piace.) 

V*f^ Dell' opra concertata 

Parn^lW vicina* e già faftqlà * 
Alle noli re armi la vendetta applaude* 

Giulio fato Ga guida 
Alla ragione, e al» mia fede «ri4a> £ 
P*A Perma Vatenttoian ,dVopp è ch'ioprijne 
Anar non lieue io ti paUfi, 
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(Oefcono io megl>rcend^)^ 
P^l/. Pronto oUdi&o ai tao voler Jteina * 
fui. Stà force ò cuor) à me più t'aituicina 

Per vrgerita dittato 
. Brema Leon parlarmi» Io pronto accatto 

L'inuito y ci viene y e giunto 

A me dinante iropallidifce > e m'e&e ' 

Le lagrime a i fofpiri > 

£ con vani deliri 

Fatteli* fo! d'amori, . 

Si vanta di fuafc4e s 

Finamente amor chiede* 
V*h Ah ta&ùio» 
PW. Lo fg/ido , lo minaccio ^ 

Ei non cef& ifna Tega e y e più **atroatita 

M'oppongo* A notti aflaftr fi cimenta 

Più ardito il t radi t or cosi m'aberra . 

IMano che mi fi guerra ) 
o refpinM^e ne formo fa co (lama 
Scoglio afra rd ir , e feudo alla brida»** * 
YmL fotie il traditore 

Vorrei con quefta nwn f«effetl>it core» 
Puf. Non retta Pempio, ma cangiaod© frodi 
Si getta alte mie piante - 

Piange* (afpiM^e afflitte t ; ;v 

Le luci alle mie luci» 

É fallando dal petto 

Va fcroido fbfpir f eoflmidiffe* , 
Adi Affé. Anima mia ' f 




Colo 



.. . 



^ io Io vmoo: oggetto» 

Aimoife r»Soro. 
Squarciami il feti© t 
É vedrai jl por* . 
Sòl 4el t no «mot» 
XuxcaxipiCM « 

-''Vi 
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Val. Jo fon confufo . 

( Ei m^inteHdeffe almeno) 1 



t 

K 




jxapinirni a te la ucnri)? vii mitiv nnj/mn* 

(Oh Dio, che fo )lafciommi,egiuraoflefo 
Vnqua lanciarne il mio rigof illefo 
K«A Attonito fon refo. i 
P»/. Vdifti ©. Duce. Amor*, 

Riualità aon foffire. Jò- già t^fjMreflfc 

Del Tiranno gl'incendi. 

Tanto diflè Eeone. ^refto intendi^ 

. Rifletti, e credi a'nvè, * i! ■•• * 
Ch'Anhor non viueintè * " A - 
' Se non m'intaadi. 

D'vn hònefto piacer j/ • 
Con vn iciocco taceff 
Xe. leggi offendi • > ' ' : > 

Rifletti &©. • - ; : 
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Non fì> il labro loquace , ' 
Ma parlarono ì-'lumi , « il cor diuoto- 
A tuoi raggi dhiinf ; , - ■ - 
Sfecero addraro* t'offèrfi ih voto «. 
Voò^siPèfioechi det» mio tene 
°¥T iniò^ff tto fdólatr^ 
Di quel crin ftk te r^orte 
Lami* forte/ , 1 
Lieto $o?à Ù itoprfgipnar .. 

AT- 
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TERZO 

SCÈNA PRIMA. 



Subburbana di Coftantlnopolì >convna 
. 4 - . , r pot ta della Gkta . • 

•Notte. 



Jfdegarde , Te odo fio , Berenice , . 



:r. r ci ) . 



JtfJi.f^SVjtOk è l'ora prefifTa 

V/* AiringréfToinBifado.. J 
Or*. Segnan breui inomenti ' * 

L appuntato coacerto. 
TfJe. Ce fa re hor hor vedrai * r 

Scorgerai la miafpada , . -.^ ' . 
In fra ftraggi ,e rouine, m h • . 
Ageuolarti al trono hoggi la rada. > - 
TV*. Signore in fauorirmr ' ' j 

Ogni mifura eccedi, e % nel tuo fòrcó j 

^ . « . ■ 



Digitized by 



# atto 

* L'Idea del mio deftio culto fi /copre . 
Dò memore a me fteiTo ; efter fi giurò * 
Figlio all'oflequio, e Rè oblfgato all'opre . 

&r. Del genitor anch'io 
Seguirò l'orme 4 e co miei giudi voti - 
Applaudirò di Cefare a gl'allori . 

Tfc $el)a |Mwpat ti dette. 
Se militat contratti 
. Veder farò, chi fono, e fasto btfti. v 

Or». Mà sù '1 cardine annoio 
Stride o Sire la porta*. 
Valentiniano , è cu' 



■ 



SC E N* A/ IL , 



/Onarchi eecotri apperto 
IVI Alla giuftitia, &alla gloria Umeo. 
Quefti dell' opre? voflf e 
Decretò il Cielo per illuftre Scena , 
E de voftri f udori 

L'arringò è quello , e là fatai arena » ... 
\$d. Con intrepidò paflòl 

Scorto gl'altri alle palme . . 
Oro. L'orme ch'imprimi o grandi 

Calca il *£iede ficurO. 
Iti. A Teodofio , alla Figlia ; Oronte il Ducè 
Serui di Scorta fida. 



Jj h a. Sorte Propitia a! ttioGorraggio arr idà. 

litd. Il fato è già maturo . A ndianne amico 
Contro il Gione Romano , 
Chi osò Jòàliar al vènto . 
L'Aquile contumaci, 
Fulminato vedrai da queftà mano. 

Voli» 
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Vola dell'armi in fen 
Queir alma à trionfar 
A te de miei fudori, 
pa^ò con poni adori > 
Le palme germogliar . . , { 

«Ce * 



e SCENA III. 

* 

Orante , Berenice , Teodojio* Detbt. 

r 

Tt*. T>Erenice adonta 

Bf. IJ Augnilo anima mia . 

Quel legame , ck'il core ci ral 
Tw. Quello nodo , ch'amore formò f 

Dimmi l g£ 

Ci vnirl. 
B*. Sorte iniqua» 
T#*. Crudo fato, 

* * Sì o n*. 

Che farà? Q^Afv r " 

Dr/. Mi muouono à Pietà. 
Or >. Cefare . Mia Regina . r 
( Scu fa l'ard ir del labro ) 
Ah che fgridar il fato , ab che la forte » 
Se il dettino de Regi e in man del forte . 
Vi defti ornai là gioia , e .apporti il rifo 
V« giorno fi giuliuo. 
Tto. Ah Orontel \ \ " 

B'r. O caro Duce / 
<©VSe nò fon di Teòdofio) . • » - - ; 
T*0. Se non kò Berenice j 1 * r * a 5 
Ow. Non inteflia dimore. A odienti* o Prenet 
Iidegarde ci attende • Io vi prometto 

£P«r 



v ■ 
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e bando a i fofpìii ; Nòo pm dogli f 
Vnite deftra à deftrfc . Hoggi farete 
( Indnuino fon'io ) marito , e moglie . 



Tw. Lafpeme,p Berenici 

Sìa ilJWlarob'vìtalde; nomi amori , . , 
£ à tanta fede-vnita • : 
Doni per hor pietofa \ ^ 

Refrigerio baftante à noftri ardori . - 
<' Si bella fede ' 



• • Molletta,* piace." ' 
Caro^ l'ardore • ' " 



Se ben vorace- . ^ 
Cosi contento, • \ 
Ardo alla, face. ~ \ 
'Sl-bella&c. - : ,: • • > 

*,t. & dote (pene !; ■' '' 
3 * Piace, e contenta.' 

Bacio lo ftrale; - ~ 4 • 4 * 

Se 
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( Per quanto può la riuerenza, ejl zelo ) 
Vnir i miei « i.voftri voti . Lietf 
In mefperate . D'HImeneo le faci j 
Splenderai tofio j e s'vdirà in Bifantio \ 
Mifto al fùon delle trombe il ftion de baci . 
Gioite — 
Godete. 

. 'Vi brilfì d'Amore ;\ , 
Il core 

, Ripien. , , 1 

v Tempefta' { '"" ,u 

Moietta 

De voftri contenti < , : ' 
Non turbi il feren . ' " •• - ' 
" Gioite fife. * 
"Bth Allegrezza o Signora , ' ' 

^^^^ A a a A . a ^fc. 
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Se ben tormenta. ' 
Ne più di pene 
L'alma pauenta. 
• Sì dolce &c 

T 

SCENA IV. 

inforna Vakntiniano . • 1 

V*/. r-»Ompitaè l'opra, e Ibi relt* la rottt 
V^Dei Barbaro Le6!Difpolte,e occnlte 
Fian le Pertiche fquadré entro in Rifaritio, 
Io del Tirran feguirò Torme, e al piede 

tA prò delPIdol mio ) 
aran ficura feorta Amore, e Fède . 
A pugnar , 
A trionfar, 

Da quegl'occhi apprenderò . 
Così Amor dal loro efempio 
A piagar forfè imparò» 
A pugnar &c. 

SCENA V. 

Camera eoa Letto. 
Tukberia eberipof*. Leone» 

r • ; » • 

/cauto 

JLffi. /~\ VeRi è il tepo opporttrao,occulto, e 

In quelle foglie mi forti l'ingrano"* 
Refta il miglior dell'opra . 
i Tentarne il fine , e fodisfar la brama • 
Già Rifoluefti. % .... il lampo 

Cb'akbagMainM|m'«4«tfttflrtcl^«nBe ;„ og ie 



(8 _ . » *I 0; 

O dm ine fenbktfizt 



Olucì idqj . 

Aperte ,ehejjy:«t£ . _ 
Se chiu|«,/u|minaee , 
Più non s'indugi il labro.»..»» 
P */. Ab traditole - 

Laici* mi « * * • „ 

In van tu sgridi 
P«/. Più tofto oh Dioin\wi<M/. 
Ito. Pulcheria, io più non chiedo. 

• Màqual furiVBaccante;. - ',.!../ 
VOifa^iar.j^l tpofeno . 
D'vn; a ijTpe rato : a mot l'odiate faci ,. . 
Inuoterò quei baci » 
Chun tempo mi negale pria>ciic il Sol* 
Vegga da Pei fa m ,n sfrondata il Jaura 
Che qiirPa ciin circonda, 
Ho, ritolto..,. .. 

P*J. p'vnempio., d'vn indegna. 

Atonico l'Amor*, fpreata la sdegno:, 
Lto. Et io di donna imbelle. 

I rigori non curo ». 

iTiltringerò-almiofen.. . 
Pa » Ferma lafciuo ^ - 

JLeo. La fot Zi 

Vul- Non óutxér . } 

"Leo. Sei mia. 

P*'. .T'mdnnr. ». .v 

Soccorra a Numi » Aita . 
c £«w»^Noo è qual penti ageuo le V ufcita. t. 
JVA Mifera , ,che dardeggio ^ a 
«. f^J 1 ? 51fU?iio ittame . 

1^ quel feix vog^aflfettir , e tu jifolài. 

// & ^W^i 11 * .^piante.hwnil: ti prie» 
VnaRegal Donzella^.. , j 
V^iSuoTa.i'Augufto 




Vna figlia <T Arcadia , e fe è fcaftahte 

Il pianto ad tfmrtriorzar l'impor (V ardore 

Volontier fotta fiero 

Màfeoftinato tenti 

L'ordar di Tozzi acriori II Regio feao % 

(Chiaro il tuo inganno vedi) 

E' riffolfcta Palm* - 

Pria di perder l'honor fpirart i h piedi . 
Lgfl.Quat tiwbr.C^arPjerà jni'ò^pr^ei sei* 

A mé , ch'alzai rubello " 

Contro Augufto il mio Trono t . 

Sol per geder PtrìcberJa* • v 

Horda vile timor non m^èperojeffQ? m 

Ek ^dardoeke pènfò f 
PuL Che riffolue <? < * ♦ 
!*go. Sà via fà cor Leone Apra la ftradà * v 
Vfr eccedo : maggior vn altro eccedo* 

Puic4veri*dateftcffa. \) "\ l 
Eleggi la tua forte . / (te-- 

Sci egli qual piii t'aggrada. Amote^eMur- 
P«/. Voto&tario alle piaghe 

Ecco denudo il fina . * Vf 
L^. E morte aurai * 



SCENA VI..-" 

A. 



Valem'iniano >e detti . 



Po/. IT Valentinan ti deuo evita,e onore. 

Leo Tb infido ai tao Regnatele quefti,quefti 
GVobHghi fon deR'amiità gioratt ? ~ 
: YéL Valentiniati no» «hìede » ^"I 
Gl'opre fue per^iudiice Tfr«n# - 
Leone hor hor vewrai » .- a 
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Per punirti 

. 5 C«4 che è giufta 
. . Scagl ieri {e fa (aette . ;i 
<3.àpreueggp 

r» VKine „.,. ; „. , 
Cernie vendette « Per&cv 



S CE N A VII. 



Honti Tetdejto y Orante . 

, . ,■ , ■ " » 

\ M A* qual rimbombo d'armi» 
. IVI Qual di tromba guerriera* 
4/4*' Deponi quell'alloro 

Che ioarridifee fu'l tuo crine, iniquo. 

Edeftuo Gioueal riuerkoa/pekto 

Piega mimile la fronte ^ 
Xto. PtìA y che ceder lo feetro 

Perder fapr^ la vita . Ho. cuor «he bafta 
A morir fe non aJtro 

J*" to *f*to"fell9nt. II branda mie, 
ffa$* Cefareàmeconuienk. 
Barbaro cedi ornai . . , 

E la vita , e lrlmpero .. ' 
MJ0. Cedo del mio deftin* 
Al tenore più, fiero . 
Dei Éafti della forte " 
Spogliami pur.Non danno ad'alme inuitta 
Quelli pompa maggiore . 
In ontadtldeflino, àmediRegge [ 
Vmie^ne inuolerai , mà. non il core . 
T*. An cor tra ceppi annida tanto orgoglio? 
•p. Le dtigórate voci * 
• DeH'enipib debellato., 

Aecreftonoie glorie aUofttQ {afe. - 

d by Google 
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//i5r. Su'l tuo erin di lau r o adorno 

Spiega l'ali la» Vittoria 
Tee. Più feren fplenderà it giorno 

Al fulgor della tua gloria., 
v #r. E veda ligie il mondo al bracio forte 
* a * Tir* del fato le vicende , edellà forte . 



SCENA Vili. 



• - • 



■ 



tee. C Mpio Clel crudi fati,à cke inaltarmi 
àJ Si facilmente al trono 
Per deprimermi poi ? fotfe s'ofeura 
Lo fplendore de gl'altri 
Dall'altezza de fogli: 
Ma in pace foffrirei le mie rouine « - 
Se alle cadute mie ' • ^ % 

Super ft ite non foffi ' , ; 

Quelli è il mio duol maggiore ' 
E il dolor della vita 
Il fenfo toglie à qùal fi Ha dolore , 
Inuolatemi la Incedei A ! ' 

/'Se regna in voi pietà V 

Numicradeli, ' - ' P 

E l'aure vitali 

Di fiati letali f ^ : 

Cofpargano i Cieli . 

InuoUtejDiAc 
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*".*T* Anto è vago quel volto adorato 
J, Che del iac i 

Non temo più' nò. 

MenoGio<e. r . ' 

Poiché vnfolo . »■ 
De tanti conteati godete non può 

Sia di tue gioie àpw, . .* 
B#f. AmatqtSeftto , M 

O quanto déuo at tuo affetto^ 
Del genitor l'afferifo; 

Stabili la mia pace. 

E à confermarla, *".,.* 

Cefareàtèqui vien* % J 

■ t ; y 

SCENA -Jf. 



• f f 

Tfodcjto VaUntinìàrioVutcberia Detti. 

IV T\ Erenice , in Pulcheria ^mana' 
O Ti pfefento vna ferua, evna ger* 
Btr. Donna Real t'abbraccio. 
P«/. Al ien ti Aringo , 
Figlia di quel gran Padre , 

Acni 

* 

Digitized by Google 



Ili 













fi la gloria tilt «taf». : *. - 
Tu. EPariall'opr* • #i 

N'otferàla mercede. ' ■ ' 45 

FV. Oprai quanto chiedea debito, e -fede 
Th. Freme eneor di Leone \ 

fcfefigaaeJPwgoglio.Heep© èch»ìo radi 

Ifdegarde m'attende . 
1*. Er«ccovnita 

Godrò di tua fortuna 
'*/. Entro àque* lumi • » r ' q 
Per tè o german tutta l'han poftà i Nu mi . 

^Li.-LU-. 



.• • • . 



femb 

Tutto fplende il mio <fe(Ho. 
Per fod onorralwfe amante 1 : 
Di queMural il CNo Btabm* « 
Simio&c ''' 



* ... 



0* 



S C E N A XI. 

• e:* - * : 1 . / • ■ • t.[- . • * 

Va Icjtt intano 'Pukbcria . - 

\> A4«rttMMan t'arréftiK 
V Qual cornai*!*? VThÀìco ; u 



eue il fiio foglio Angufto. ' - * 
YWackedel germano , - 1 l? 

fegrobirgki miei , ' l Vprlm* ftèp 
iodi ad vna «legina . !i » 
I* irtld è Vonoi «Wè ferbafti ) ; ' ' 



iedi ctó 



?Se*-t«y offe «fcolto mai.) : 

n»I fradoiropra ' - - , fllJ ; 

aiddirefono > e lagiuftiHaffVWfe^'^ 



ti 



Jt t? 1? 0 



iedi con libertà , che tei concede y 
Pria; che tù chieda ilmerito , e la fede . 
T*/. (Molto s'auuanza; alma corraggio.) Aa»- 
Son reo , ma teme il labro (gufta 
m PaIefarti il delitto, e tlconfoa^t^ . . 
£*£ Sf i*^* • qa**4 A 

( Il eònfeflò noi «lego ) e troppoaudaefc 
• Lodai il penfiere ooo. curai del grado»? 

I! m tr X° in òuor f è ' 
Non la lieue la colf a j e temo ia eflà ;» j 

Del tuo g iufto rigor « - - 

P*J. Che afcolto ' i 

JfTal. Il i aeo •. 

Acciecò la ragion . Sdordaimbelfo . j. 

Di Vaffallp le leggi %-e di me fteiTò . 
P*/,(Dairiuc9gnita colpa ho il core opprelTo) 
Val. Ecco £ tuoi piedi il reo j i - 

Perdon ti chiede , ejua pleiade implora . 
P»/. Notì più, ieuatj, e parla { 

Anche io onra,al dielittoil cuor l'adora ) 
Val. Ardo lung^flaggion -de-tuorbei rax, : 

Ma quell'ardor, che in altri è tutto foca 

La riuerenia in mè loft di gelo,- 

Procurai meritarmi 

Col ben feruirti itooi fiiuori eeceMi • . 

A miti fofpiri (lem 

Vietai di paWar la-fiamma ©nd'arfi $ ; 
E fol del fuo dolore » • • 

Si dolea (eco (letto in petto il coro « 
Vut. Equeftiil grand'errorer* 
Kaf. Ma fé grane ti ièmbra , > 
Ch» vn fudditp t'adori, e{ch'il mio kno ) 
Sema di Tempi© alla tua bella imago* 
Eccoti prendi il ferro , e «lai mio petto ' 
L effigie tua icancella , ; 

o amor v'imprefife I fon* > 
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E nel mio fangae ( o beli* ) (amore* 
IX mio fuoco , e il tuo fdegno i va ti 
E ancor non parli f e ancora 
Da importuno fìlentio il labro è attuiate* 
Augura, che rifpondi V 
.fui. (Amore hai vinto.) 
Valentinian dubbici* 
Tra i rifpetti del grado , e quel chedeuo 
AI tuo valor, pendeua l'alma ancora • 
Non poco f ù il (offrir t i ; e del tuo labro 
Tolerarne gl'accenti 

Dimeritaili aflàL , : l ' % * 

Val. ( Alma che tentL) 
Vul Ma pofeia vn genio amico 

Che amabile ti fé Tempre al mio core 

Vinfe j rifpettjaliin, . 
i P»/ 

y a j à *. Hai vinto A mote, i 

P«/. La tua colpa è mio diletto 

Tuo diletto £a il mio amor* ' 
Ardi pur come ardo anlVio» 
Che m'ècaro l'ertor mio . 
CoU?efen\pi© dei tuo er r0 t . . . ' 

Là ^ua Sic. ; 

SCENA XII. 

»•.*•> 
TeOAòJtO. t 

T<o. Citte in porto fperantè^ oblko hauete 
O DelIe^oflreVortune /* Wnt, * <C 
Al duolo , che prudente il cuor lotterie 
*ff boeri improuin ilvarco-aperfe. 
JL. amor brilli in petto « 
E al par dell'affetto ■ 
Sia grande il piacer . \ ' 

\ Il «uor già contento 

Dal 

Digitized 



: Dal' ptfm© tormento , - 
\ n>Jm PV ià goder. L'Amor &c. 



SCENA VITTIMA. ' 

. Salone Imperiale . ,~. 4 



Ttfi. r^Ran Rè dalla tua delira ' f™V. 
VJ Scetro,e Regno riceuo,e al Kegr 

Berenice riceuò , il di cui dono 
Molto maggior è dellMUeffo I rono. j { 

lU. Sorrento eccelfa il fato , 

Stabilir non poteua alla mia prole . 
Ber. Tù mi fai Spofa , e Augufta .. 

Mà il mio fallo maggior , e nell amarti . ^. 
Val. Gran Rè. Signor , Se merla,.". 

Premio la fè di quello petto i il nedo 

Supplice di Pulcheria . ' . . • 

Imploro'à piè del Trono , :\ 
J7#. Germana vdifti . Contradir non ofo 

A^Vgmftartchiefla, 
Vul. SeCefarev'aflente . . 

Vale,ntiniantua fono , Aro* 1 * deltr* 

Porgi di Spofo, 
K«/. O fortunato laccio , 
Tee Mà perche ndn degradi . 
^DeHVfserfud Pulcheria, H oggi fi tterpa 

Dal cr^ne indegnò di Leone il lauro , ( 
* Rd4 Yalentinian s'orni la chioma . 

$ia Grfare S Bi&ntio , Alcide à Rom*. * 
Oro. Magnanimo penfiero 

Vn'A dante fcieg'tiefti al nouo Impero . 
Val. Sire il freggio Reale * . / 
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